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Nelle vittime economiche 
della VII Legislatura, la 
questione delle nomine agli 
enti pubblici ha avuto note
vole importanza. Sia pure in 
modo ancora parziale, per la 
prima volta è stato affron
tato ìn Parlamento il proble
ma di sottoporre a controllo 
la prerogativa dell'esecutivo 
di decidere a chi debba es
sere affidata la gestione del 
potere economico concentra
to negli enti. . 

E', questo, un problema 
se vogliamo formale e fisio
logico di ogni democrazia; 
ma che in Italia ha mamfe-
stato sintomi crescenti di de 
generazione patologica e "*• 
fa. Tale degenerazioni \HITC 
imputabile ad almeno tre 
motivi. In primo luoqo aVa 
straordinaria • estensione in 
Italia, di un settore che si 
definisce pubblico non t'tn'c 
perché in esso i fini pubb'ici 
prevalgono sui fini privati, 
quanto perché i capi degli 
enti e istituzioni operanti in 
esso sono di nomina pubbli
ca. La distinzione — si ba
di—è importante: ed è in
teressante, per comprendere 
come l'estensione dell'area 
pubblica, da noi, è storica
mente dovuta non già ugli 
sfrenati appetiti dirigistici e 
pianificatori delle sinistre, 
bensì, almeno in parte, alla 
convenienza per te forze po
litiche tradizionalmente di 
governo di disporre di vi 
settore in cui le risorse pub
bliche possano essere usi*e 
senza l'impaccia del sistemi 
dei controlli vigenti neìlri 
pubblica amministrazione in 
senso stretto. 

In secondo luogo, la circo
stanza che il medesimo par
tito sia rimasto ininterrotta
mente al governo per oltre 
trent'anni ha, inevitabilmen
te, prodotto una confusione 
fra Stato e partito e. dukque, 

, t 

Battere l'arroganza della DC 
Gli enti sono pubblici 

Perché dunque le nomine 
debbono essere private? 

fra responsabilità verso un 
interesse pubblico e respon 
sabilità verso un interesse di 
partito. 

In terzo luogo, questo feno
meno è stato accentuato dal
le multiformi caratterizzazio
ni personali e di corrente che 
lo stesso interesse del par
tito al governo ha assunto. 
Sicché, in definitiva, il si
stema delle spoglie ha opera
to con le seguenti caratteri
stiche, ben diverse dal siste
ma di altri paesi: enorme è 
stata ia dimensione del po
tere economico oggetto di 
appropriazione; unico o qua
si unico è stato il soggetto 
dell'appropriazione; i sogget
ti delegati alla gestione del 
potere (i t nominati ») hanno 
assunto responsabilità non 
già verso una rappresentan
za di interesse pubblico, beli
vi, nella maggioranza dei ca
si, verso il potere partitico 
delegante — potere non sog 
petto ad alternanza e indif
ferente ai meriti tecnici e di 
politica generale della ge
stione. 

All'inizio della legislatu
ra, i deputati comunisti e 
degli altri gruppi di sinistra 
della VI Commissione della 
Camera chiesero che il mi
nistro del Tesoro informasse 
il Parlamento dei criteri se
guiti nelle nomine bancarie 
e sottoponesse i curricula 
dei nominati insieme ad ap

posite dichiarazioni riguar
danti la loro posizione pe
nale e tributaria. Il ministro 
acconsenti e si instaurò così 
una prassi di controllo non 
obbligatorio, non vincolante 
e successivo, che fu " rego- • 
lata all'interno di un comi
tato permanente alla Came
ra e dal Comitato pareri 
della VI Commissione del 
Senato. 

L'esperienza non fu priva 
di interesse. " Le informazio- : 
ni offerte e i pareri espressi 
dai singoli commissari ri
cevettero opportuna pubbli
cità attraverso i bollettini 
delle Commissioni: un pre
supposto necessario, queliti 
della pubblicità, per qual
siasi sistema di controllo de
mocratico. Numerosi, tutta
via. si rivelarono anche i 
difetti. In troppi casi, anzi
tutto. le informazioni offer
te dal governo si manifesta
rono palesemente insufficien
ti (né. occorre nn'vmwre, 
fu sempre sufficiente l'im
pegno parlamentare per ot
tenerne di piti esaurienti). 
Le motivazioni delle scelle 
compiute restarono, nel mi
gliore dei casi, generiche: 
dì natura negativa (di « nul-
la osta »), più che positive. 
Infine, nei tre casi in cui 
il Comitato espresse un pa
rere negativo (in due casi 
si trattava di alti dipen

denti pubblici, già titolari 
di una quindicina di altre 
cariche), tale parere non eb
be alcun seguito: i tre no
minati sono ancora al loro 
posti. • , \ 

Con la legge n. 14 del WS. 
la richiesta di parere da 
parte del governo divenne 
obbligatoria e preventiva al
la nomina, pur se il parere 
parlamentare rimase non 
vincolante. - Un progresso, 
dunque, rispetto alla prassi 
precedente; ma con qualche 
passo indietro per quanto 
riguarda sia il numero dei 
nominati sottoposti a pare
re. nel caso delle banche, 
sia la completezza delta do
cumentazione da presentare. 

Questa legge ha avuto s'i
nora due principali applica
zioni: per i presidenti di set
te grandi istituti bancari e 
per i presidenti di Eni. Iri, 
Efim. Enel, Ina e Cnen. 

Il bilancio non è molto 
positivo: Vapprovazione par
lamentare è stata unanime 
e indiscussa solo in quei 
cavi in cui un criterio pre-
valent?mente tecnico, senza 
precedenti negoziati fra par
titi e correnti, avesse ispira
to le scelte. Non per caso, 
to scontro politico è stato 
massimo quando il governo 
ha esplicitamente deciso, nei 
casi di Iri, Eni ed Efim. di 
rafforzare il sistema delle 

spoglie, contro le richieste 
del più grande partito che 
era parte della maggioranza. 

Questo sistema di control
lo permanente rappresenta 
un progresso, poiché • esso 
consente ad un tale scontro 
politico di trovare la sua 
sede propria (il Parlamento 
e non le trattative di ver
tice) e di essere reso com
prensibile all'opinione pub 
blica. Ma è pur sempre un 
rimedio insufficiente rispet
to alle degenerazioni struttu
rali di cui sì diceva all'ini
zio: quelle degenerazioni che 
hanno sin qui impedito le 
nomine alle oltre settanta 
Casse di Risparmio, i cui 
presidenti sono scaduti, e 
in particolare (a motivo di 
conflitti fra correnti ' locali 
rM partito della Democrazia 
Cristiana) la nomina del 
Presidente della Cassa di 
Risparmio delle Province 
Lombarde. 

Vi sono due • modi in cui 
quelle degenerazioni posso 
no essere rimosse. L'uno è 
politico: ridurre e condizio
nare il ootere sinora domi
nante. Ma non ridurlo e con
dizionarlo per spartire meno 
i">auam"nte un potere pub
blico die non deve esserp 
oaqcfio dì appropriazione e 
di spartizione privata. Ri
durlo e condizionarlo, fiffin 
che appropriazione e coarti 
zinne renaano meno E ver 
consentire ciò occorre (ecco 
il secondo modo) affronta1"? 
un cavinlto legislativo- mu 
tnre strutture e statuti, al 
fì»e di acce tu ° resnonvn 
bilità tecniche e gestionali: 
al fine dunaue di rimuovere 
aitanti si rivelano inffffi ri 
snptto ai loro compiti pub 
blici, pur se grande è la 
loro capacitn di servire cor
renti e partiti. 

Luigi Spaventa 

À Torino sottoscritto da docenti, studenti e sindacalisti 

Dal Politecnico appello a votare PCI 
«O viene imboccata la strada del rinnovamento con l'ingresso dei comunisti nel governo, o ci si 
avvia sulla strada di soluzioni autoritarie » - L'urgenza della riforma della scuola e dell'università 

TORINO — Sessautadue do
centi, venticinque non docen
ti impegnati in strutture sin
dacali e di base e dieci stu
denti eletti negli organi di go-

. verno amministrativo dell'Ate
neo torinese hanno firmato la 

. seguente dichiarazione di voto 
per U PCI. 

« Il voto del 20 giugno 1976, 
attraverso un rafforzamento 
dei partiti della sinistra, sen
za precedenti nella storia ita
liana, ha espresso la spinta 
delle forze progressiste del 
paese verso l'attuazione della 
politica delle riforme. 

L'esperienza di questi tre 
anni ha dimostrato da un la
to come il partito comunista 
sia una forza determinante 
per l'attuazione delle riforme 
e per un profondo cambiamen
to della società, dall'altro co
me le forze moderate e rea
zionarie siano disposte a qual
siasi avventura pur di impedi
re la volontà e la possibilità 
di cambiamento che la pre
senza comunista nel governo 
può garantire. 

€ Alcuni rilevami faiil po
litici sottolineano la gravità di 
questa situazione contraddit
toria: il modo precipitoso e 
subalterno con cui il governo 
ha deciso l'adesione allo SME; 
la non volontà politica di rea
lizzare una iniziativa tanto vi
tale per i lavoratori come la 
riforma sanitaria; la totale 
mancanza di impegno per una 
riforma complessiva della 
scuola italiana, in particola
re di quella superiore e del-
l'vnirersità; infine l'opposi
zione da parte di vaste aree 

della DC ad affrontare il pro
blema della crisi in termini di 
una programmazione e di un 
controllo democratico delle 
scelte. 

€ Il terrorismo e gli atti di 
violenza, sotto ogni forma, 
assumono sempre di più il ca
rattere di un valido sostegno 
a chi vuole annullare le con
quiste del movimento operaio; 
in ultima istanza essi gioca
no a favore delle forze mode
rate e in primo luogo proprio 
della Democrazia cristiana. 

Oggi l'Italia si trova di 
fronte ad una scelta politica 
che non ammette dubbi e am
biguità: o viene decisamen
te imboccata la strada del 
rinnovamento e. conseguente
mente, il partito comunista 
entra a far parte del gover

no. oppure ci si avvia sulla 
strada di soluzioni autorita
rie die inevitabilmente com
porteranno un attacco contro 
le libertà democratiche e con
tro le posizioni conquistate dal 
movimento dei lavoratori. 

In questa situazione, noi 
lavoratori e studenti del Po
litecnico di Torino, pur nella 
nostra autonomia e varietà 
di scelte ideologiche ritenia
mo che le scadenze elettora
li del 3-4 e del 10 giugno deb
bano portare al rafforzamen
to del Partito comunista ita
liano, che rappresenta la più 
consistente garanzia a dife
sa della democrazia nata dal
la Resistenza ed a sostegno 
del rinnovamento e del cam
biamento della società ita
liana. 

DOCENTI 
Abbattista Fedele; Abriani 

Alberto; Algostino Franco; 
Barbieri Carlo; Battaglio Mau
ro; Benedetto Sergio; Bello-
mo Nicola; Biasioli Franco; 
Bottino Giannantonio; Calorio 
Gianfranco; Cavallo Franco: 
Ceppi Marisa; Catellani Ni-
ves: Ciaiolo Renato; Como-
li Vera; De Cristofaro Ga
briella; Del Tin Gianni; De 
Salve Mario: De Socio Lucia
no: De Stefano Alessandro; 
Ferro Roberto; Garzeria Bia
gio; Giardo Giovanni: Ghion-
na Vito: La Rosa Sergio: Ma-
landrone Mario; Magnaghi A-
gostino: Mancini Giuseppe; 
Monaco Roberto: Montagnana 
Manfredo; Monzeglio Euge
nia; Montorsi Appendino Mar
gherita; Napoli Paolo; No-

Per ottenere il certificato elettorale 
ROMA — Gli elettori che non abbiano rice
vuto i certificati elettorali, devono subito 
accertarsi della loro posizione elettorale. 
Nel caso che essi risultino iscritti nelle 
liste elettorali e ad altra ragione sia dovuto 
il mancato recapito dei certificati, questi 
potranno essere ritirati personalmente pres
so gli uffici elettorali comunali. A tal fine, 
gli uffici rimarranno aperti almeno dalle 
ore 9 alle ore 19 di tutti i giorni, anche fé 
stivi, a decorrere da sabato 26 maggio sino 
al giorni delle votazioni compresi, per tutta 
la durata delle relative operazioni. 

Nel caso, invece, che essi non risultino 
Iscritti nelle liste elettorali, pur avendone 
diritto, occorre immediatamente presentare 
domanda per l'ammissione al voto alla Com 
missione elettorale mandamentale. Si richia
mano al riguardo la nuove disposizioni del

l'articolo 3 della legge 7 febbraio 1979. n. 40. 
Una volta accolta la domanda dalla Com

missione elettorale mandamentale, il sin
daco farà notificare all'elettore una atte
stazione di ammissione al voto in cui sarà 
indicata la sezione elettorale presso la quale 
potrà votare con l'attestazione stessa in so
stituzione del certificato elettorale. 

Contro l'eventuale decisione negativa del
la Commissione elettorale mandamentale. 
resta sempre la possibilità di ricorso alla 
Corte d'Appello per ottenere una sentenza 
dichiarativa del diritto di voto. Anche con 
tale sentenza sarà possibile votare in sosti
tuzione del certificato elettorale. 

Si invitano gli interessati a rivolgerai alle 
organizzazioni di partito le quali presteran
no l'assistenza necessaria per lo svolgimento 
delle pratiche. 

vello Massai Pina: Onorato 
Michele; Palmucci Laura. 
Panelh Bruno; PeaCcti'iiiuiia 
Carla: Ponzo Guido; Preto 
Giorgio: Rasetti Mario: Ra-
vetto Piero; Repaci Antoni
no; Ripamonti Riccarda; Ri-
voira Giuliano; Romeo Giu
lio; Roscelli Riccardo: Rolan
do Piero; Ruscica Giuseppe: 
Salvestrini Giovanni; Spa-
ziante Agata; Tartaglia Ange
lo; Teppati Giancarlo; Toso
ni Pier Giorgio; Tordella M. 
Lodovica; Vico Franco; Va-
dacchino Mario: Valabrega 
Paolo: Valabrega Piera; Zor-
zi Ferruccio. 

NON DOCENTI IMPEGNATI 
IN STRUTTURE SINDACALI 
E DI BASE 

Alcor Mirella; Ambruno Ro 
mano: Antonini Pier Claudio: 
Barbero Giuseppe; Caffari 
Silvia; Calabrese Cataldo: 
Canuti Alida; Di Lorenzo Vi
to: Giegna Guido; Grassi An
tonio: Imarisio Alda: Impa
vido Paolo: Lumini Carlo; Ma
cera Luigi: Maniscalco Ro
berto: Mannino Mario: Mar-
chegiani Carmela; Mori Co
stantino: Martinotti Piero: 
Pagliano Bruna: Roano Pao
la: Reano Giovanni; Roso 
Delfino M.: Sacco Paola: Tre 
visan Bruno. 
STUDENTI ELETTI NEGLI 
ORGANI DI AMMINISTRA 
ZIONE DELL'ATENEO. 

Camillo Antonio; Cibrario 
Bruna; Chiappini Luciano: 
Bombardieri Salvatore: Giuri 
Luigi: Lecce Pietro: Manzo-
ne Michele: Pollo Riccardo: 
Sambuelli Luigi; Sciuttini 
Ivo. 

ROMA — Pare che stia per 
diventare un dramma naziona
le: le tribune politiche dei 
partiti in TV sono brutte, c'è 
un crollo nell'ascolto. Coperti
ne di settimanali, interrogati
vi angosciosi posti a studiosi 
delle comunicazioni di massa. 
antologie del « parlile.se » — il 
linguaggio dei politici —: filt
ro per dire, in buona o mala
fede, che i parliti hanno vo
luto fare da sé ed ecco il ri
sultato: una noia mortale, il 
trionfo delle « parafe ». Io 
scacco del servizio pubblico 
e — se ne può dedurre — dei 
partili medesimi. 

Alle giuste preoccupazioni 
dei oiornaiwli della RAI. alle 
serene e argomentate rifles
sioni di operatori dell'infor
mazione, allo sberleffo di Be
nigni, protagonista di una 
strampalata ed esilarante e au
togestita > in una puntata del-
l'« Altra domenica >. si ag
giunge un calderone che — lo 
sappiano e lo vogliano o no 
i suoi autori — si tinge di 
qualunquismo. Ed è un calde
rone nel quale annegano al
tre questioni di peso non tra
scurabile. Ad esempio: che è 
importante come i partili di
cono le cose, ma forse è piti 
importante sapere che cosa 
dicono; che non c'è niente di 
scandaloso se alla TV pubbli
ca ti affiancano — con ini
ziative intelligenti e rispettose 
del pluralismo — le emittenti 
prirate e altre tecniche di pro
paganda come le riunioni di 

L'« esemplare » strategia seguita dal TG 1 

L'occhio miope Tv sulle elezioni 
caseggiato, le « bolle e rispo
ste » che il nostro partito or
ganizza nei mercati, davanti 
a scuole e fabbriche, alla stes
sa RAI come è avvenuto a Ro
ma: che l'elettore non va im
bonito ma coinvolto nella ri
flessione. 

Ma è pur vero che oggi l'oc
chio della TV, questo straor
dinario e insostituibile indaga
tore della realtà, appare da 
una parte accecato: per l'ob
bligo di descrivere la vicenda 
politica in forme e spazi im
posti; dall'altra offuscato dallo 
spirito di parte. Soltanto a 
sprazzi si illumina di bagliori 
di verità. Ci aspettiamo (a-
vremmo il diritto) di vedere 
il paese in cui viviamo e lot
tiamo; ci vengono offerte, in
vece. piccole porzioni di real
tà, costruzioni di parole e im
magini mistificanti, « fotogra
fie » di un pianeta che asso
miglia, ma molto vagamente, 
al nostro. 

Se così è si debbono fissare, 
intanto, due dati di partenza: 

1) ìu commissione parla
mentare, nel decidere le sue 
direttive per la campagna 
elettorale in TV, si è trovata 
di fronte a una RAI che non 
è affatto in regola con gli 

indirizzi fissati oltre tre anni 
fa dalla legge di riforma: 
completezza e pluralismo del
l'informazione: si può e si 
deve discutere se i parlamen
tari hanno scelto, anche in 
qvesta occasione, i mezzi mi
gliori per tamponare il male; 
ma da questo fatto non si può 
scantonare; 

2) nel servizio pubblico la 
costruzione del consenso non 
passa soltanto attraverso le 
« cronache elettorali ». le « au
togestite >, le conferenze stam
pa ma anche, forse soprattut
to, attraverso tutto il resto 
dell'informazione e della pro
grammazione. 

Di fronte alle norme della 
commissione di vigilanza — a 
riprova che esse non costi
tuiscono una camicia di for
za — le testate si sono atteg
giale in maniera diversa. Al
cune — pur < private » della 
politica tout-court e al di là 
di vecchi vizi e del legittimo 
disappunto — fanno una buo
na informazione; altre, elimi
nate le facce e le dichiara
zioni dei dirigenti di partito 
(non quelle dei ministri) fan
no esattamente le medesime, 
pessime cose di prima. E' pro
paganda anche questa, sottile 

e strisciante: di fronte ad es
sa il telespettatore è in gene
re disarmato e più esposto. 

Prendiamo il TG1. il € tele
giornale principe » con i suoi 
20 milioni di spettatori nella 
edizione serale. Incasellata la 
politica ufficiale negli spazi 
decisi dalla commissione, il 
TGl non ha avuto bisogno di 
mutare neanche una virgola j 
— ha soltanto accentuato al
cuni toni — dell'impostazione 
politico-editoriale inaugurata 
un paio di anni fa, dopo le 
interessanti esperienze del pe
riodo immediatamente post-ri
forma. Paradossalmente pro
prio le norme parlamentari 
sono state assunte come alibi 
e legittimazione per una in
formazione che. dalla prima 
all'ultima notizia, è tutta per
corsa dalla manipolazione pro
pagandistica. 

Al TGl l'operazione restau 
ratrice ha scartato la tecni
ca della censura plateale, del
la discriminazione e ha intra
preso strade più sottili e am
miccanti: dare del paese una 
immagine appiattita e irreale; 
addormentare le capacità ri
flessive e raziocinanti del pub
blico, rassicurarlo paternali 
sticamente (per esempio sui 

problemi dell'energia) o col
pirlo emotivamente (nel caso 
del terrorismo): distillargli 
goccia a goccia il veleno del 
qualunquismo, le ricette del 
vetero-cattolicesimo. 

Il messaggio moderato-con
servatore, l'opera occulta di 
persuasione a supporto del po
tere costituito, vengono confe
zionati con l'assemblaggio del
le notizie, la loro impagina
zione solo apparentemente 
sconclusionata (le notizie sin
dacali accostate sempre a 
quelle del terrorismo o pun
tualmente contraddette e so
praffatte dalle argomentazio
ni padronali). Poi c'è la stra
tegia dei servizi speciali. Si 
ignorano alcuni temi, se ne 
privilegiano altri: i viaggi del 
papa; il dissenso nei paesi 
dell'Est; i profughi del Viet
nam. 

Identica manìa sta travòl
gendo il GR2. Alcune vergo
gne di questo radiogiornale le 
stiamo documentando giorno 
per giorno. Ma se Gustavo 
Selva gli imprimeva una im
pronta più manichea e forte
mente personalizzata, ora il 
GR2 si sta riducendo a una 
versione radiofonica (e peg
giorata) del TGl: una piccola 

Un discorso di Paietta a Como 

Il qualunquismo 
radicale coccolato 

dai padroni 
« Pannella piace ai grandi industriali 
per la sua vocazione anticomunista » 

COMO — Nel suo comizio 
il compagno Gian Carlo 
Pajel ta ha sottolineato la 
gravità dell 'attacco indi
scriminato contro i parti t i 
e contro le istituzioni de
mocratiche condotto dai 
radicali e il pericolo che ne 
deriva di demoralizzazione 
e di diserzione di una par
te dell 'elettorato. 

Non è certo proibito — 
ha detto Pajetta — a un 
dirigente comunista parla
re anche con un Industria
le. sopra t tu t to se ha da dir
gli che la cosiddetta resi
stenza padronale sulla que
stione dei contrat t i sì in
treccia • pericolosamente 
alla pervicacia e alla pre
potenza, non solo elettora-
ri. della DC. Ma è ammesso 
provare qualche stupore e 
a n c h e preoccupazione, 
quando ci si sente raccon
tare dallo stesso rappre
sen tan te del padronato 
che « quanto a incoraggia
menti abbiamo anche le 
garanzie che ci offre Pan
nella parlando della sua 
capacità di resistere ai co
munisti ». E sent iamo an
cor più preoccupazione 
quando, dallo stesso Inter

locutore, sentiamo aggiun
gere che « pare di immagi
nare un colloquio di 60 an
ni fa tra Mussolini e i no
stri nonni o i nonni di Pi
relli e di Agnelli ». 

Tull i resistenti allori — 
ha aggiunto ancora Pa
je t ta — e tutti resistenti 
soprat tu t to contro i comu
nisti. L'iniziativa dei radi
cali che punta alla demo
ralizzazione della piccola 
borghesia, al dileggio delle 
istituzioni si colloca in un 
generale sfondo anticomu
nista. e pei questo si serve 
della costosissima pubblici
tà sui auotidiani e degli 
« spazi » di radio e televi
sioni. affi t tate a qualunque 
prezzo. 

C'è però anche un par
tito comunista che le isti
tuzioni democratiche vuol 
difenderle e farle vivere li
beramente . 

La ragione, ha concluso 
Pajetta, ci insegna oggi 
quanto sìa pericoloso ma 
anche come si possa batte
re Il qualunquismo radica
le. coccolato dalla grande 
s tampa, finanziato dai pa
droni, avvelenato di dete
riore demagogia. 

Giovedì e venerdì 

Due giornate di 
grande impegno per 
il voto dei giovani 

Iniziative e dibattiti nei luoghi dove le 
nuove generazioni vivono e lavorano 
ROMA — Il Partito e U FGCI saranno impegnati, gio
vedì 24 e venerdì 15 maggio, In due giornate di incontro 
e di dialogo con i giovani e i nuovi elettori. Le nuove 
generazioni rappresentano una delle parti della società 
il cui lutino maggiorinoli te dipende dall 'awio di una 
trasloriuazionc profonda del uostio paese. Non a caso. 
contro le nspii azioni dei giovani al rinnovamento sì è 
scatenata in questi mesi una campagna che lenta di far 
provalere atteggiamenti di sfiducia e di qualunquismo: 
una campagna che ha l'obiettivo di coni onderò i termini 
reali dello scontro tra rinnovamento e consci va/ione. 
E* perciò necessario un impegno straordinario, capillare 
e dilluso. di discussione e di coni ionio, che porti la 
parola e le proposte dei comunisti alle glandi masse 
giovanili, allargando e intensificando il nostro rapporto 
con le iuune genera/ioni nella battaglia elettorale. 

Le due giornate di mobilita/ione dovranno perciò 
essere caratterizzate da una inoiteplicità di iniziathe. 
che si svolgono dove i giovani vivono, lavorano, studiano. 
trascorrono il tempo libero. Dovranno essere impegnati. 
in prima persona, oltre ai compagni della FGCI, i nostri 
candidati e i dirigenti del nostro partito per affrontare 
in torme agili, in modo aperto e con un dialogo intenso 
la realtà e i grandi pioblcmi della gioventù e dell'av
venire del paese. 

Nelle due giornate si svolgeranno alcune iniziative 
di rilievo nazionale, tra le quali: l'incontro con i giovani 
ad Ancona a cui parteciperà Geraldo Chiaromonte; la 
manifestazione di Udine attorno ai temi della riforma 
delle forze armate e del servizio di leva, con Massimo 

D'Alema; il convegno di Milano sui temi della nuova 
qualità della vita, con Aldo Tortorella. Particolare atten
zione dovrà essere rivolta, nel corso delle due giornate. 

alla promozione di incontri, dialoghi, confronti nelle 
emittenti locali radiotelevisive. 

Dentro e fuoii la DC 

C'è chi manovra contro 
la riforma sanitaria 

Il 1979 è l'anno della riforma sanitaria. 
La legge che istituisce il Servizio sanita
rio nazionale — in vigore da gennaio scor
so — è una conferma, forse Tra le più 
importanti, del lavoro positivo svolto in 
Parlamento dalla maggioranza di solida
rietà democratica. 
• Anche se la DC ha concorso ad elabo

rare la legge, non va dimenticato che sono 
stati necessari più di 15 anni per scardi
nare l'ostinata resistenza dei gruppi più 
conservatori di quel partito, che — at
traverso le mutue e gli enti ospedalieri 
— ha voluto mantenere in vita un sistema 
di potere, di clientele, di interessi econo
mici. del tutto estranei alla tutela della 
salute. 

Oggi che la legge c'è. è necessario un 
grande sforzo e un continuo impegno per 
la sua applicazione. 

E* in atto dall'autunno '78 una pesante 
manovra per svuotare i contenuti innova
tori della riforma. Di questa manovra ò 
responsabile in prima persona, ancora 
una volta, la parte più retriva e conser
vatrice della DC che fa ricorso ai sistemi 
più diversi: dal sabotaggio ad opera di 
gruppi di burocrati di elevato grado nei 
ministeri e nelle mutue: all'intervento di 
grandi società farmaceutiche (sottrazione 
dal mercato di alcuni farmaci utili, nel 
tentativo di estorcere continui aumenti nei 
prezzi): all'azione allarmistica di frange 
di medici, che in nome di vecchie posi
zioni. rifiutano il rispetto della legge e gli 
accordi di lavoro (le convenzioni) impo
nendo ad esempio il pagamento di pre 
stazioni o ricusando gli assistiti, nella 
maggioranza pensionati o anziani lavo
ratori. 

Troppe forze, incoraggiate dalla svolta 
reazionaria della DC, lavorano per far 
credere ai cittadini che la riforma sani 
taria crea solo caos e colpisce i loro in
teressi. 

La riforma sanitaria richiede invece, 
proprio in questa importante e delicata 
fase di attuazione, rigore e volontà, a 
oartire dal ministro della Sanità. Al con
trario Tina Anselmi ha costituito attorno 
a sé un gruppo egemone che monopolizza 
ogni atto di realizzazione del servizio sani
tario nazionale. Non muove un dito per
ché le nuove convenzioni dei medici siano 
pienamente applicate. Il ministro si pre
occupa soprattutto di stravolgere il senso 
della legge, a partire dall'istituzione del 
Consiglio sanitario nazionale, tentando di 
mortificare ed emarginare il ruolo delle 
Regioni e di accrescere il potere della bu
rocrazia ministeriale e mutualistica. Que
st'opera di sabotaggio provoca in alcune 
regioni, e tra le fasce più deboli della po
polazione sfiducia e disagi. 

Ma in altre regioni, quelle amministra
te da giunte di sinistra e in altrettanti Co 
mimi, tenace, organica e profonda è l'ope
ra di rinnovamento dell'assetto sanitario: 
e si possono toccare con mano i segni 
nuovi di questa concezione della salute e 
le cose fatte per applicare la legge. 

La conquista di una moderna tutela del
la salute, dalla fabbrica alla città, è or
mai patrimonio di grandi masse, dei lavo 
ratori. dei sindacati, delle forze demo
cratiche. 

Il ruolo e il contributo dei comunisti. 
dalle assemblee elettive, fino ai quartieri 
sono fondamentali perciié la legge si tra
sformi in realtà, calandosi nell'ambula
torio. in ospedale, nei servizi di igiene 
mentale, in fabbrica. 

Votare per il PCI significa quindi anche 
difendere la riforma sanitaria dagli at
tacchi e dalle manovre messe in atto in 
questo periodo. 

Dare più voti al PCI e meno voti alla DC 
significa contribuire a cambiare il volto 
della salute nel nostro Paese. 

sfilata giornaliera di fatti e 
fatterelli, di curiosità banali 
raccolte in Italia e all'estero. 
alle quali fanno da contrap
punto l'anticomunismo e il 
malcelato odio per le battaglie 
dei lavoratori. 

Chi. in questi giorni, ha oc
casione di frequentare Emilio 
Rossi, direltore del TGl, rac
conta che l'uomo sembra ri
nato. La stanchezza con la 
quale giustificava, sino a qual
che settimana fa. le reiterate 
richieste di essere sostituito 
sembra scomparsa. Un suo di
retto concorrente. Giordano 
Zir, è finito a fare l'assistente 
di Berte e Rossi — un po' ge
suita. un po' cinese, come vie
ne definito — sta a valle del 
fiume ad aspettare i cadaveri 
degli avversari, prepara orga
nigrammi (nuovo vice-diretto
re, rimescolamento degli inca
richi di redattore capo): sta 
già allestendo la lunga notte 
elettorale del 4 giugno. 

Fedele alla sua strategia il 
TGl si prepara al grande ap
puntamento facendo sfoggio di 
mezzi e capacità per rinver
dire allori e cogliere nuovi 
onori. Ma intanto ci arriva 
ignorando la società reale; 
tranquillizzando il paese sulla 
bravura e la previdenza di chi 
ci governa si chiami pure Ni-
colazzi; sospingendo l'atten
zione dello spettatore verso 
appendici fatue ed evasive 
della vicenda quotidiana. 

Antonio Zollo 

E' la prima volta nella campagna elettorale 

Rivolta di giornalisti 
della RAI contro 

l'informazione faziosa 
ROMA L'intera redazione del 
« Gazzettino di Roma >. il no 
tiziario regionale della RAI. 
minaccia di entrare in sciope
ro contro alcune iniziative 
elettoralistiche del redattore 
capo. E' la prima volta — nel 
corso di questa campagna 
elettorale — chee dall'interno 
della stessa RAI-TV vengono 
denunciati episodi di fazio
sità nell'informazione. 

I fatti sono questi. Sabato 
scorso, il giorno successivo 
alla visita del Papa a Cassino 
(dopo che il «Gazzettino» ave
va dedicato nei giorni prece
denti uno spazio « a dir poco 
più che sufficiente » all'avve
nimento) il redattore capo 
Marcello Montini, noto soprat
tutto per i suoi legami con la 
destra de romana e per le 
sue parzialità, ha deciso di 
mandare in onda un servizio 
con una intervista ad Andreot-
ti sulla visita del Papa. 

II presidente del consiglio. 
« imbeccato » da una doman
da sull'Europa, ha approfit
tato dell'occasione per svolge 
re considerazioni — come si 

legge nella presa di posizio 
ne della redazione — di chia
ro sapore elettoralistico. Di 
questa iniziativa non erano 
stati informati i redattori nel
la riunione del mattino, in 
aperta violazione anche di 
alcune regole di comporta
mento che Io stesso redattore 
capo e i redattori si erano 
dati, al di là degli indirizzi 
(giudicati inadeguati) della 
commissione parlamentare di 
vigilanza sulla RAI-TV. 

La redazione, che vede pre
senti giornalisti di diversa 
ispirazione i dea le e politica. 
dopo aver sottolineato « la ri
corrente strumentalizzazione 
a fini di parte dei discorsi e 
dell'attività del Pontefice non 
che dei valori più generali 
della cattolicità > ha deciso 
che. qualora dovessero ripe
tersi episodi analoghi a quelli 
di Cassino di sabato scorso. 
entrerà in sciopero, bloccan
do anche la realizzazione del
le attuali tribune elettorali 
trasmesse dal «Gazzettino di 
Roma ». 

« Lettera 
aperta » 

di giovani 
cattolici 

per un voto 
al PCI 

ROMA — Diciotto cattolici che 
lavorano nelle comunità di ba
se e impegnati politicamente 
nella sinistra e nel PCI. hanno 
rivolto in una « lettera aper
ta » a giovani cristiani e cat
tolici. come loro, l'invito per 
un voto al partito comunista. 
che « dia nuovo impulso al 
processo di rinnovamento del
la società e alla libertà di tut
ti ». Si tratta di Silvano Mari, 
Antonio Chiappetta, Piero Fa-
lorzi. Massimo Santucci, Mar
ta Brandii. Tiziana Fazio. Ful
vio Forino. Igino Cucinella. 
Carlo Drago. Antonio Drago. 
Luciana Coccavo. Laura Cac
ca vo, Paola Passagrilli, An
drea Passagrilli, Mariella 
Marcelli. Fabio Pari.. Dome
nico Angelucci. Anna Cristina 
Bottari. Alcuni di essi sono 
studenti e insegnanti: vi sono 
poi medici, impiegati e un 
disoccupato. 

« La scadenza elettorale — 
affermano i firmatari della 
" lettera aperta " — non può 
esserci indifferente: la scelta 
che molti di noi hanno fatto 
di essere dalla parte di chi 
afferma lottando un processo 
di liberazione collettiva, stan 
do cioè dalla parte del pro
gresso e della pace contro chi 
vuole tornare indietro e ripro 
porre " nuovi steccati ". ci fa 
consapevoli che siamo in pre
senza di una situazione in cui 
nessuno può sottrarsi all'obbli
go di scendere in campo in 
dividualmente e collettivamen
te». 

Dopo aver sottolineato il si
gnificato clie ha avuto il Con 
cilio Vaticano II. il documcn 
to continua cosi: «Il dialogo 
svoltosi in questi anni tra cre
denti e non credenti, ha aper
to la passibilità di strade nuo
ve alla lotta del movimento 
operaio e democratico, pro
spettando anche la possibilità 
di una collaborazione tra mas
se di diverso orientamento, ca
pace ài garantire al paese una 
via originale di rinascita. Un 
ruolo importante in ciò spetta 
ai giovani che più di ogni al
tro settore della società avver
tono la spinta alla libertà e 
l'esigenza di un rinnovamen 
to. Le chiusure della DC ri 
schiano di frustrare questa 
possibilità. Crediamo clie la 
coscienza cristiana non possa 
dare il suo consenso al partilo 
della DC proprio nel momento 
in cui e.ssa abbandona la li 
nea di dialogo e di collabora 
zione the era alla base del 
pensiero di Aldo Moro, e che 
vede al suo interno il prevo 
lere delle forze più retrive e 
conservatrici ». 

Non è possibile — conclude 
il documento — « ricostituire 
una p:ena dignità umana, se 
non attraverso un processo 
di liberazione che con lo stru 
mento della lotta colitica, del
la ricerca scientifica, della 
tensione etica, muti profonda 
mente le struture economiche. 
sociali e politiche. Ma il prò 
cesso di liberazione umana im 
pone di stare nella storia, com 
piendo nettamente la scelta 
degli sfruttati ». 
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